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PREFAZIONE

Vivo nel Palazzo che è stato dimora del mio antenato Carlo Zeno e ne sono molto orgoglioso. Carlo Zeno è, ad oggi, un eroe molto amato dai veneziani sebbene alcune ombre ne abbiano in parte offuscato il mito; non c’è persona che ami la storia di questa città, e che io abbia incontrato, che, una volta scoperto che questo dove vivo è il «suo» Palazzo, non mi abbia chiesto di poterlo visitare. Carlo Zeno indubbiamente è restato nel ricordo collettivo uno degli eroi più valorosi della storia della Repubblica, e del resto, senza di lui, la storia della Serenissima non sarebbe stata la stessa. Mi sono trasferito nel Palazzo all’età di ventisei anni, avendolo ricevuto in eredità in parte da mia nonna, Maria Teresa Zeno, e in parte da mia zia, Cecilia Zeno, dalla quale ho ereditato anche il cognome, non essendoci più in famiglia eredi maschi diretti; da quel giorno me ne sono occupato con grande amore e con il desiderio di conservarlo al meglio per poterlo lasciare un giorno in eredità ai miei figli in un buono stato di conservazione e dando loro l’esempio di come la responsabilità del suo futuro sia nella cura di tutti i giorni. Se mia è la cura «fisica» di questo bene, è a persone come il Dott. Bergamo che dovrebbe andare il plauso di tutti, e mio per primo, per l’impegno intellettuale di portare avanti, con studi attenti e mirati, quella che è stata la nostra incredibile storia.

Nicolò Frigerio Zeno


INTRODUZIONE

È questa la vita del magnifico messer Carlo Zen, che non solamente passò quelli del suo tempo nella perizia militare, ma e quanti dipoi ne sono stati, potendosi liberamente a qual si voglia degli antichi agguagliare.

Gli Zen erano una famiglia molto importante a Venezia che riuscì ad influire nella lunga storia della città per molti secoli. Sebbene siano stati in grado di eleggere un solo doge, la loro influenza non fu minoritaria, anzi molti importanti incarichi pubblici ebbero quasi sempre uno Zen come guida. La loro origine non è ancora chiara e come era in uso durante la Repubblica, facevano richiamare le loro radici a qualche ancestrale famiglia romana o addirittura a qualche imperatore di Bisanzio. Gli Zen, conosciuti anche come Zeno, lasciarono due grandi palazzi ancora presenti nel tessuto sociale e architettonico dalla città odierna. Il primo, quello costruito dal mitico Carlo, di cui questa biografia tratterà, è ancora abitato da uno dei discendenti della gloriosa famiglia e mantiene interamente la sua bellezza e la sua maestosità. Il secondo, quello vicino al campo dei Santi Apostoli, sede di un altro ramo della famiglia, è stato venduto negli anni e ora ospita abitazioni private e luoghi culturali.

Gli Zen riuscirono ad imporsi come famiglia importante all’inizio del decimo secolo, ma il loro periodo d’oro fu strettamente legato alle sorti della città. Dopo l’elezione di Renier Zen, arrivò Piero che ebbe la bellezza di dieci figli. Questa prole così numerosa fu protagonista di gesta eccezionali tanto da rimanere negli annali della storia di Venezia. Piero partecipò ad uno degli ultimi tentativi, da parte dell’Europa cristiana, di recuperare la Terra Santa ormai saldamente in mano ai Musulmani con la cosiddetta “crociata di Smirna”. Sebbene l’esito non fu favorevole né a Venezia né ai suoi alleati, Piero conquistò la città e poi venne ucciso in modo tragico, rendendo la sua figura importante e degna di rispetto. Fu proprio durante questa spedizione che ricevette l’epiteto di “dragone” tanta era la sua forza e la cattiveria che fuoriusciva durante i suoi combattimenti. È proprio questo strano soprannome, che di fatto impersona il male secondo la tradizione cristiana, ma allo stesso modo è legato alla forza, al coraggio e pure al sacrificio, che mi ha affascinato durante la ricerca e che poi mi ha portato alla scoperta delle gesta di suo figlio, Carlo, di cui parlerò in questa biografia.

Piero non fu solo il “dragone”, ma pure un padre che segnò la vita dei suoi figli in maniera indelebile. Infatti Nicolò e Antonio, fratelli di Carlo, percorsero mirabolanti viaggi nelle terre del nord dove riuscirono a scoprire delle isole vicine al moderno Canada. Secondo la famiglia Zen furono loro i primi a scoprire l’America, e questa storia, sebbene confutata da un’altra famiglia, i Da Mosto da sempre loro ostili, accomunata a quella di Carlo, rende la vita di questi tre Veneziani incredibilmente interessante. Questo cerchio magico composto da solo tre fratelli, degli altri sette non è conosciuta la storia, che richiama la numerazione biblica e così della cabala, si concreta in circa mezzo secolo, dalla seconda metà del quattordicesimo secolo ai primi del quindicesimo. Altre figure così importanti nella famiglia non ve ne furono più, con la sola esclusione di un Patriarca che è l’unico ad essere stato sepolto nella Basilica di San Marco, ancora visibile oggigiorno. Di Antonio e Nicolò molto è stato scritto, per quel che riguarda Carlo, invece, quasi nessuno si è cimentato nella ricostruzione della sua vita tranne, forse, un piccolo libricino scritto alla fine degli anni Trenta dello scorso secolo. Sarà che la storia di Venezia è così ricca di personaggi, di condottieri, di storici, di medici e di molto altro, che la sua figura è sfuggita agli storici, almeno fino a questo momento.

Carlo, quindi, è rimasto per lungo tempo una figura sconosciuta se non per pochi addetti che riuscivano a capire il latino, lingua utilizzata da Jacopo nipote e biografo dello Zen, oppure da chi aveva avuto la fortuna di leggerne la biografia tradotta in volgare nel sedicesimo secolo. Quando mi è arrivato tra le mani il manoscritto sulla storia di Carlo Zen me ne sono subito innamorato. Un personaggio certamente eclettico, un innovatore dal punto di vista militare, incredibilmente fortunato ma pure ardimentoso e poco incline al dialogo. Quando doveva scendere nell’arena della guerra, mai si è distolto dai suoi doveri e la sua figura si stagliava sempre nella prima linea, prendendone i colpi e spargendo il suo sangue. Carlo ha sempre mostrato i muscoli di fronte a tutti, imprimendo quello che poi diverrà il suo personaggio di fronte ai propri soldati che lo idolatravano e che avrebbero volentieri perso la vita per lui. In tenera età dimostrò anche un certo interesse per le lettere ma durò poco, forse per via delle brutte compagnie che frequentava, ovvero per le sue scappatelle con donne sposate. Si sposò ben tre volte, ma nessuna donna è ricordata nella sua biografia, come se fosse una parte non importante delle sue gesta, così come i figli, che vengono descritti da Jacopo solo alla fine del libro, parlandone in maniera molto veloce e poco chiara.

Il suo aspetto fisico era un altro tabù: essendo piccolo di statura, il suo biografo non ne descrisse mai i dettagli, tralasciandoli sempre e rilegandoli, anch’essi, alla fine dell’opera. In effetti la biografia di Jacopo è più una storia aulica, che edulcora la vita dello zio e la rende magnifica, maestosa e quasi mitica. Difficilmente si possono notare annotazioni, descrizioni e semplici commenti sui molti errori che Carlo fece durante la sua vita, cosa per altro del tutto normale per ogni essere umano, che avrebbe reso il personaggio certamente più vero e meno stilizzato. Ma questo fa parte pure dello stile narrativo che coinvolse un po’ tutti gli storici che si occupavano di biografie in quel periodo, parliamo della seconda metà del Quattrocento, in piena esplosione del Rinascimento, dove l’uomo e le sue gesta dovevano per forza essere posizionate al centro del mondo e sopra ogni cosa. Nello stile narrativo manca anche l’aspetto onnipresente del divino, i cui cenni sono radi, quasi sempre superficiali e appaiono saltuariamente come se fossero una routine che l’eroe deve per forza compiere per essere assimilato ad uno del suo tempo; tranne che alla fine del racconto, quando ormai vecchio e stanco, si ritira dalla guerra e della politica, e diventa incredibilmente così religioso da non mancare mai nessuna messa.

In effetti la biografia è organizzata in maniera abbastanza disomogenea ed è lacunosa su molti aspetti, non ultimo quello temporale. La difficoltà dello storico è sempre quella di rattoppare due fatti conseguenti, specie se tra l’uno e altro mancano delle preziose informazioni. Con la biografia di Carlo questo non accadde spesso, anzi, Jacopo è riuscito a ricoprire tutta la vita del parente, sebbene faccia molta confusione con luoghi, spazi, tempi e alle volte pure con i nomi. Ad esempio c’è un ipotetico figlio del re di Scozia chiamato Pietro di cui, per quanto riguarda lo scrivente, è stato impossibile scoprire l’identità, così come il rapporto con i Carraresi, odiatissimi durante la guerra di Chioggia, e poi incredibilmente amati dopo di essa. Le relazioni politiche con il resto delle identità sociopolitiche del tempo, come per esempio con il Ducato di Milano, sono descritte con semplicità e poco approfondimento, rendendo la ricostruzione storica assai difficile.

Purtroppo la storia di Carlo è raccontata solamente da Jacopo e sebbene contenga diversi errori, essa rappresenta una fonte inesauribile di informazioni. Non esistono altre fonti così precise con le quali poter almeno fare dei termini di paragone, e quindi ho costruito tutto questo mio studio principalmente sulla sua opera. Qualcosa, tuttavia, c’è nelle fonti secondarie, dove la figura di Carlo è del tutto subordinata a quella di Vettor Pisani, vero e unico vincitore della guerra di Chioggia. Eppure, senza l’aiuto di Carlo, Venezia non l’avrebbe mai vinta. Alle volte mi è sembrato che Jacopo facesse una trasposizione di Vettor Pisani in Carlo Zen, rendendo il nostro personaggio quello che non fu, ma che sarebbe voluto essere da parte dell’autore. Ci sono delle assomiglianze così sinergiche tra le loro gesta che fanno pensare che fosse la stessa persona. Ad esempio nella battaglia vincono lo stesso giorno e alla stessa ora, uno attacca dal mare, l’altro dalla terra. Entrambi finirono in prigione per via delle loro malefatte. Entrambi non furono mai ben visti dal Senato per via della loro indole superba e poco incline al compromesso, sebbene entrambi diano segni chiari di lealtà alla Repubblica, esprimendo più volte la loro unica fede politica, a costo della loro stessa vita. Ma se togliamo queste sottigliezze, si potrà leggere che Carlo fu il vero eroe, non tanto per il suo lato più psicologico, piuttosto per via delle sue gesta guerresche. Allo Zen viene affidato la parte più debole dell’anello militare, la fanteria, che al tempo in cui si svolgono i fatti, praticamente non esiste. La Repubblica, infatti, mai si adoperò per rinforzare o semplicemente creare dei reparti di terra, visto che il suo sbocco naturale era solamente il versante marinaresco. I grandi appezzamenti terrieri che riuscì ad ottenere le furono dati grazie alla cosiddetta quarta crociata, e mai vennero conquistati sul campo, con le spade e con il sangue. Anzi, se Venezia poteva evitare ogni forma di conflitto, lo faceva prediligendo l’arte della politica che in cambio portava sempre il commercio e quindi ricchezza per la città. È grazie allo Zen che la Repubblica inizierà a dotarsi di un valido esercito da campo, sebbene anche lui incontrerà diverse difficoltà organizzative e tattiche. La mancanza di strategia militare nel reparto di terra a Venezia era così plateale anche a livello di titoli, non esisteva neppure una nomenclatura ufficiale. Carlo Zen fu sempre chiamato “Capitano” sia che combattesse in mare sia che combattesse sulla terra. Allo stesso modo si può dire che la Repubblica non era in grado di mettere in campo alcuna novità a livello militare, come i fantomatici “fanti da mar” per altro mai esistiti nelle fonti e difficilmente riconciliabili con il sistema militare veneziano. Nelle galee vi erano di solito lancieri e balestrieri, raramente cavalieri che erano più difficili da gestire a livello logistico. Nessuna altra truppe d’élite o scelta che permetteva di attaccare zone diverse dallo sbarco navale era prevista nelle pance delle serenissime navi. I soldati della Repubblica erano tutti così, senza alcuna specificità del corpo, molte volte erano marinai civili che si trasformavano in soldati, così come le loro imbarcazioni, una volta semplici vascelli che trasportano importanti e preziosi beni, altre volte temutissime galee da guerra. Carlo, comunque, riuscì ad imporsi sia sul mare sia sulla terra. Quando poi divenne Capitano Generale da Mar, massimo grado militare che la Repubblica riconosceva in guerra, e lo ottenne dopo la prematura dipartita di Vettor Pisani, si poté finalmente definire soddisfatto. Ma non ottenne grandi risultati solo come militare ma pure come politico. In questo caso il racconto di Jacopo è ancora più fumoso perché narra di un Carlo molto diverso che per un motivo non precisato decide di prendere qualche anno di “aspettativa” e di girare le corti dei regni vicini a Venezia. Si recò sia dai nemici sia dagli amici della Repubblica e ottenne sempre grandi risultati, addirittura i Visconti lo vorranno come podestà a Milano, e l’unica fonte, almeno dalle ricerche fatte, che parla di questo evento è il solo Jacopo, ma così sarà anche su altre cose, come si leggerà nel volume.
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